Verso il 24 febbraio 


Tersite 


È passato un anno dall'inizio della guerra aperta 
tra Ucraina e Russia. Nonostante le previsioni di una 
facile vittoria dell'esercito aggressore, la guerra siè P 
impantanata in una serie di attacchi e contrattacchi 
da entrambe le parti, ed ha già causato centinaia di 
migliaia di morti e immani distruzioni. La condotta 
delle operazioni e il mantenimento di spropositati 
apparati militari sta provocando l'aumento del debito 
internazionale, con conseguenze sulla stabilità 
finanziaria dei protagonisti e dei loro alleati, mentre il 
governo ucraino diviene sempre più dipendente dal 
-= sostegno dei paesi NATO. 

Il 24 febbraio sarà l'anniversario dell'invasione 
dei territori ucraini da parte della Russia. Questa 
data sarà usata dalle istituzioni, dalle forze politiche 
che sostengono la guerra per propagandare le 
ragioni del loro sostegno al governo ucraino. Si 
parlerà di democrazia e di indipendenza nazionale, di 
sacri valori e di Europa in pericolo: dietro le belle 
parole ci sono solo gli affari di lor signori; oggi gli 
affari dei pescecani delle forniture militari, domani 
gli affari di chi userà l'Ucraina come colonia, dove 
trasferire impianti produttivi grazie ad una mano 
d'opera più a buon mercato e a minori controlli. 

Intanto i costi della guerra li paghiamo noi. 
Sono proletari quelli che muoiono nelle pianure del 
Donbass, sono le classi sfruttate che sopportano in 
massima parte l'aumento dei prezzi e il taglio dei 
servizi, delle pensioni e della sanità legati 
all'aumento delle spese militari, sarà ancora sulle 
classi sfruttate che i rispettivi governi scaricheranno 
gli oneri dei prestiti concessi oggi con tanta facilità, 
e per i quali non esiste alcuna speranza di rimborso domani. 

| governi dei paesi occidentali assicurano che, con la vittoria sulla 
Russia, i prezzi caleranno e i pericoli di guerra in Europa svaniranno. In 
realtà non è possibile la vittoria militare della NATO. AI di là dei luoghi 
comuni su Napoleone e Hitler, sul generale inverno e così via, resta il 
fatto che la NATO ha bisogno di una Russia forte militarmente per 
tenere sotto controllo l'Asia centrale. Quando le truppe di Putin sono 
intervenute in Kazakistan per reprimere la ribellione popolare facendo 
migliaia di morti e per difendere gli interessi delle multinazionali del gas 
e del petrolio, nessun governo occidentale si è sperticato a denunciare i 
massacri, la violazione dell'indipendenza nazionale e delle libertà 
democratiche. Se non ci fossero le truppe russe, l'Asia centrale 
potrebbe essere preda di movimenti incontrollati, oppure cadere ancora 
di più sotto l'influenza cinese. L'occidente ha quindi bisogno di una 
Russia forte al di là degli Urali, ha bisogno di una Russia dove allo Stato 
Maggiore sia assicurato prestigio, dominio e finanziamenti, dove quindi 
le esigenze dell'armata abbiano un peso nell'agenda politica del 
governo. Come può lo Stato Maggiore russo conservare il proprio 
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Sempre più grave la situazione di Alfredo Cospito, mentre continua 
l'indifferenza colpevole dello stato. 

Nei giorni scorsi le condizioni fisiche di Alfredo, come prevedibile, si 
sono aggravate. I 

Lo ha segnalato la dottoressa Milia, che lo ha visitato nel carcere di 
Sassari rilevando l'aumento di problemi di termoregolazione e l'ulteriore 
calo delle difese immunitarie, insieme ad una riduzione di capacità motorie 
che lo costringe ormai a spostarsi in carrozzina. C'è stato inoltre un 


“episodio che ha determinato la frattura scomposta del naso, a ulteriore 


complicazione del quadro sempre più allarmante di una persona che ormai 
ha superato i 100 giorni di sciopero della fame. A dimostrazione 
dellaccanimento con cui gli apparati statali trattano la vicenda, la 
dottoressa Milia è stata diffidata dal comunicare pubblicamente circa le 
condizioni di salute di Alfredo, in particolare con alcuni organi di 
informazione alternativa. Inoltre è stata rifiutata l'istanza di trasferimento 


prestigio nel paese, servire efficacemente alla 
missione che l'imperialismo angloamericano gli 
affida in Asia, se accetta la perdita della Crimea e 
lascia alla Nato il controllo del Mar Nero? 

Il protrarsi della guerra inoltre rafforza i 
legami tra Russia e Cina, e favorisce 
l'aggregazione attorno ad esse di governi 
malcontenti delle condizioni offerte loro dal 
mondo unipolare. Non si tratta solo di Cuba, della 
Corea del Nord e dell'Iran, si tratta di Brasile, India, 
Sud Africa e di tanti altri paesi che non si sono 
accodati alle sanzioni volute dalla NATO. 

È importante quindi che il 24 febbraio le 
piazze siano piene degli oppositori alla guerra. 
Purtroppo c'è chi segue il conflitto con animo di 
tifoso, e crede che la vittoria dell'uno o dell'altro 
contendente favorisca le forze di trasformazione 
sociale. Il movimento anarchico è convinto che la 

‘guerra in sé peggiori le condizioni della 
trasformazione sociale, dando vita ad un apparato 
militare, fondamento e ultimo baluardo dei 
governi, inesistente in tempo di pace; 
l'arruolamento di masse ingenti di persone fa sì 
che queste persone si abituino alla disciplina e 
all'obbedienza, dimenticando quegli atteggiamenti 
ribelli che potevano averli animati nella vita civile; 
infine: la guerra assorbe e distrugge le risorse, 
distruggendo quelle stesse basi materiali che 
avevano permesso alle masse oppresse di 
migliorare le loro condizioni di vita e di intravedere 
la possibilità di costruire una vita più giusta e più 
libera. Nessuna liberazione potrà venire né dalla 
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in altro carcere dotato di strutture sanitarie adeguate a sostenere Alfredo 
in caso di emergenza, mentre la richiesta di anticipo della discussione del 
ricorso in cassazione contro il 41 bis è stata accolta fissando l'udienza al 7 
marzo, una data comunque irragionevole e provocatoria alla luce di una 
situazione che ha già passato il limite e che da un momento all'altro 
potrebbe degenerare. Mentre si moltiplicano appelli e prese di posizione 
per la revoca del 41 bis a Cospito, appelli che provengono da settori diffusi 
e trasversali, presidi e manifestazioni di solidarietà vengono criminalizzati 
e si intensifica la consueta campagna antianarchica. Nei prossimi giorni si 
preciseranno altre iniziative per la revoca del 41 bis ad Alfredo Cospito. 
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Ancora finanziamenti per le munizioni cluster 


Fatta la legge, 


Nadia Nardi 


Esiste in Italia una legge, la n. 220 del 9 dicembre 2021, 
denominata “Misure per contrastare il finanziamento delle imprese 
produttrici di mine antipersona, munizioni e sub munizioni a grappolo”. 
Intento più che meritorio. Peccato che con il Decreto semplificazioni 
73/2022 ne sia stato, non certo casualmente, sterilizzato il contenuto. 

Nel settore degli “investimenti responsabili (SRI)", o ESG 
(Environmental Social Governance) o Fondi Etici, la legge che li 
istituisce vieta di detenere in portafoglio strumenti di aziende del 
settore bellico; i fondi hanno provveduto in proprio ad identificarle, 
senza darne diffusione. Il Fondo Pensione Cometa (metalmeccanici) 
addirittura dal 2017 si è dotato della black list dei produttori delle mine 
antiuomo e delle bombe a grappolo. Elaborata da Moody's Esg Solution, 
questa lista è “top secret” sui nomi delle aziende che ne fanno parte. 

| La legge 220 del 2021 a cui abbiamo fatto riferimento si rivolge a 
tutti gli intermediari finanziari abilitati: banche italiane, società di 
intermediazione mobiliare (sim), istituti di moneta elettronica italiani, 
gestori italiani, Poste Italiane Spa, assicurazioni, fino alle fondazioni di 
origine bancaria e ai fondi pensione. A tutti questi soggetti dunque, in 
base alla legge 220/21, viene vietato di finanziare le imprese che 
producono questi strumenti di morte. | | 

Ma come fanno le banche ad individuare quali sono le aziende che, 
oltre a mezzi pesanti, cannoni, mitragliatrici, missili a lunga gittata, 
“bombe, droni armati, armi che sono tutte legali, producono anche mine 
antipersona e bombe a grappolo? Inoltre è pur sempre una scelta 
delicata e commercialmente rischiosa negare il credito ad un ottimo 
cliente! Il legislatore dunque affida a soggetti terzi ritenuti super partes 
la loro identificazione, e all'articolo 3 comma 1 la legge 220 del 


Mauro De Agostini 
Tra! ‘sure repressiv“ adottate dal nuovo governo è passato qua- 
si inossei. o il varo del nuovo “Codice di comportamento dei dipen- - 


denti pubblici." Approvato come schema dal Consiglio dei Ministri il 1 
dicembre si appresta ad essere promulgato a breve sotto forma di de- 
creto del Presidente della Repubblica (DPR). 

Accanto a tanti bei discorsi sul divieto di discriminazione per etnia, 
genere o altri motivi, sulla crescita professionale dei dipendenti e persi- 
no sul rispetto dell'ambiente e sul risparmio energetico, il punto nodale 
è rappresentato dall'articolo 11 ter, comma 2, secondo cui il dipendente 
"In ogni caso è tenuto ad astenersi da qualsiasi intervento o commento 
che possa nuocere al prestigio, al decoro o all'immagine dell’ammini- 
strazione di appartenenza o della pubblica amministrazione in genera- 
le”. 

Questo divieto vale non solo nell'utilizzo degli account di servizio 
(art. 11 bis), ma persino quando, pur utilizzando i propri social media 
personali, si sia ben chiarito che le opinioni espresse non sono “in alcun 
modo attribuibili all'amministrazione di appartenenza” (art. 11 ter, com- 


legalizzato cp 


dicembre 2021 incarica proprio gli “organismi di vigilanza" di “redigere e 


pubblicare l'elenco delle società incriminate”. E per fare le:cose a regola 
d'arte si fissano delle tempistiche. 

Entro il 31/12/2022 la Banca d'Italia, Istituto per la vigilanza sulle 
assicurazioni (IVASS), la Commissione di vigilanza sui fondi pensione 
(COVIP), ed eventuali altri soggetti abilitati alla sorveglianza avrebbero 
dovuto provvedere alla pubblicazione della lista nera, e ad individuare 


Un bavaglio per i 
dipendenti pubblici 


ma 1). 

Vale a dire che, d'ora in poi, l'infermiera/e che denunci le pessime 
condizioni dell'ospedale in cui opera, l'impiegata/o che evidenzi la man- 
canza di sicurezza dell'ambiente di lavoro, il/la docente che metta in lu- 


ce la pericolosità dell'alternanza scuola lavoro e i difetti della 


scuola-azienda rischiano sanzioni disciplinari che possono arrivare fino 
al licenziamento. | 

Ovviamente non si tratta di casi del tutto nuovi. Ricordiamo la vi- 
cenda emblematica del ferroviere Dante De Angelis, colpito nel corso 
degli anni da ogni sorta di sanzioni e licenziato per ben due volte da Tre- 
nitalia per aver, in veste di rappresentante dei lavoratori per la Sicurezza, 
denunciato gravi situazioni di pericolosità. In questi casi De Angelis è 
riuscito a far valere le sue ragioni (sostenuto dalla solidarietà della cate- 


goria) dopo estenuanti battaglie legali. Trenitalia, tra l'altro, pur di pro-. 


prietà statale, è formalmente un ente privato. 

Non mancano altri esempi. All'inizio della pandemia un leale 
fiorentino è stato licenziato per aver criticato le misure assunte 
dall'azienda per limitare il contagio. Anche in questo caso il lavoratore 
ha poi ottenuto il reintegro per vie legali. 


UMANITA NOVA 


l'ufficio responsabile dell'aggiornamento annuale . Tutto chiaro, ma non 
è andata così. 

Con il Decreto semplificazioni 73 del 21/6/2022 articolo 33 è stata 
abrogata la frase che prevedeva la redazione della lista nera da parte 
degli organi di vigilanza. A questo punto le banche non sono nelle 
condizioni di individuare tra i loro clienti le aziende produttrici di mine 
antipersona, munizioni e sub munizioni a grappolo. Dunque per ora non 
cambierà nulla, proseguiranno gli affari, saranno finanziate 
tranquillamente anche queste specifiche produzioni di armi, i padroni 


continueranno a intascare i propri profitti e i banchieri i loro interessi. 


In altri casi la legge resta intatta ma viene totalmente ignorata. Un 
esempio è quello della L. 185 del 1990 con cui si vieta alle aziende — 
produttrici di esportare armi ai Paesi impegnati in un conflitto armato. 
L'Italia non solo sta vendendo da un anno armi all'Ucraina, con la piena 
approvazione dei difensori dell'articolo 11 della Costituzione seduti in 
Parlamento, ma ha continuato a venderne a paesi che violano 
sistematicamente i diritti umani, dall'Arabia Saudita, alla Turchia, 
all'Egitto fino ad arrivare all'Iran. È di poco più di un mese fa il caso delle 
pallottole sparate sui manifestanti a Theran, prodotte ed esportate dalla 
Cheddite, fabbrica con sede principale a Livorno, attraverso la 
triangolazione con la Turchia, in modo da aggirare così i divieti imposti 
dalla L.185. Niente deve fermarsi davanti al profitto. 

L'industria militare ha i suoi rappresentanti nel governo, attraverso 
cui promuove gli interessi aziendali e concorre a indirizzare le politiche 
governative. Per portare avanti il grande affare della guerra si utilizza 
qualsiasi mezzo, compresa la manipolazione delle leggi, a riprova che il 
tanto sbandierato concetto di legalità è in realtà funzionale all'esercizio 
del potere e del profitto e al mantenimento di un sistema rapace e privo 
di scrupoli | | 


In tempi più recenti però una sentenza del Tribunale di Roma (sez. 
lav., 08/07/2021, n.6644) ha considerato legittimo il licenziamento per 
giusta causa di un sindacalista che nel criticare l'azienda non aveva ri- 
spettato “i canoni di continenza formale e sostanziale”(formula quanto 
mai generica e opinabile). I | 

E che dire del diritto di critica riconosciuto dalla Costituzione? Ov- 
viamente, come per tutti i diritti formali benignamente concessi dalla 
legge, vale solo per chi abbia la forza di farli valere! 

Fin qui stiamo parlando di militanti sindacali, persone quindi teori- 
camente attrezzate a sostenere un conflitto con la proprietà, sostenute 
da una organizzazione e persino “tutelate” dallo Statuto dei Lavoratori. 

È facile prevedere che l'effetto intimidatorio della nuova norma sarà 
dirompente nei confronti del lavoratore medio. Già oggi quando si com- 
piono inchieste nelle scuole e negli ospedali il personale è estremamen- 


| te restio a rilasciare dichiarazioni critiche se non sotto il vincolo del più 


stretto anonimato. | 

Occorre mobilitarsi per respingere questa ennesima stretta repres- 
siva, consapevoli che gli unici diritti che abbiamo sono quelli che sap- 
piamo conquistarci e difenderci. 
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Meglio un papa morto 


che due vivi... 


Mastro Tetta 


Il 5 gennaio, in mattinata, si sono svolti in una San Pietro senza cu- 
pola, poiché immersa nella nebbia...i funerali solenni del fu papa emeri- 
to, Joseph Aloisius Ratzinger, 265esimo pontefice della Chiesa 
cattolica, settimo tedesco nel ruolo della storia, in carica dal 2005 al 
2013, anno in cui annunciò nel concistoro ordinario dell'11 febbraio, la 


sua rinuncia “al ministero di vescovo di Roma, successore di San Pie- 


tro”, con decorrenza della sede vacante il 28 dello stesso mese, oramai 
travolto e sconvolto dallo scandalo dei Vatileaks e dal montare delle de- 
nunce dei casi di pedofilia nella sua amata Chiesa. Dei funerali apparen- 
“temente modesti, secondo il corso imposto da papa Francesco, in 
realtà, la solita coreografia con tanto di palco papale circondato da 4 
maxi schermi e ogni spazio della piazza assegnato e ripreso secondo i 
precisi criteri propagandistici vaticani. 2 giorni prima, il 3 gennaio, da- 
- vanti alle spoglie esposte sotto il bronzeo baldacchino del Bernini, all'in- 
terno della basilica, inginocchiato in segno di raccoglimento, il non 
cattolico primo ministro ungherese Viktor Orbán, rendeva perso- 
nalmente omaggio al defunto Benedetto XVI, col quale condivideva 
la più triste delle Weltanschauung: il conservatorismo reazionario. 
Citando frasi come: “Mostrami ciò che Maometto ha portato di 
nuovo e vi troverai solo delle cose cattive e disumane, come la sua 
direttiva a diffondere la fede per mezzo della spada” dai Dialoghi 
con un Persiano (VII dialogo) dell'imperatore bizantino Manuele Il 
Paleologo, nella memorabile lectio magistralis del 12 settembre 
2006 all'Università di Ratisbona, per poco Ratzinger non causò la 
guerra santa per davvero. Ci furono comunque disordini di piazza e 
assalti alle chiese nei paesi a maggioranza musulmana, e ci andò di 
mezzo una suorina missionaria che prestava servizio nell'unico 
ospedale pediatrico di Mogadiscio, freddata a colpi di pistola dagli 
estremisti islamici pochi giorni dopo. Come conciliare quel “Santo 
Subito!”, esposto, oltre che da qualche cartello da uno striscione e 
gridato dai soliti invasati nella piazza durante il rito funebre, con le 
frasi velenose rivolte alla comunità LGBTQ+? Definì l'omosessualità 
“socialmente pericolosa", le nozze gay l'espressione del ‘potere an- 
tispirituale dell’Anticristo” o anche “l'autodistruzione della società”. 
Tesi condivise appieno dal suo estimatore, il premier ungherese, il 
quale compare in foto nelle varie testate mentre viene accolto in 
basilica dall'arcivescovo Georg Ganswein- l'ex paggio e segretario 
particolare di papa Ratzinger col dente avvelenato contro France- 
sco, per averlo escluso dalle udienze pubbliche in sua presenza e 
per la sua stretta alla celebrazione della messa in latino, tanto cara al 
proprio mentore- nel dì 3 di gennaio. A tale proposito giova ricordare 


l'episodio di un paio d'anni orsono, che coinvolse l'eurodeputato di Fi-. 


desz, József Szájer, pizzicato, durante il lockdown, in un locale a Bruxel- 
les mentre prendeva parte a un festino a base di droga e sesso, tra soli 
-< uomini. Alla vista degli agenti il parlamentare avrebbe anche tentato di 
scappare attraverso la finestra senza riuscirci e, anzi, ferendosi, durante 
il tentativo di fuga, orrendamente le mani...Multato con gli altri 25 astan- 


ti, tutti di sesso maschile, per violazione delle norme anti-Covid, invocò. 


prima l'immunità parlamentare e dopo essere stato identificato, conclu- 
se la sua risibile parabola orgiastica porgendo le proprie scuse “ai colle- 
ghi, agli elettori e alla sua famiglia". La notizia venne riportata dai media 
il 1 dicembre 2020, non foss'altro perché l'europarlamentare ungherese 
ebbe nel 2010 un ruolo centrale nella stesura della nuova costituzione, 
in particolare dell'articolo M della stessa, che recita: 

“L'Ungheria protegge l'istituzione del matrimonio tra uomo e donna, 
| una relazione matrimoniale stabilita volontariamente, e la famiglia co- 
| me base per la sopravvivenza della nazione”. Un paio di settimane pri- 
ma, a novembre 2020, il governo di Viktor Orbán, presentava al 
parlamento emendamenti costituzionali per vietare le adozioni LGBTQ+. 
Il susseguente fermo di Szájer cadde quindi, come si suol dire, a fagio- 
l0... | 


Per quanto riguarda Ratzinger, invece, è di queste settimane la noti- 
zia, secondo la quale il tribunale bavarese di Traunstein starebbe facen- 
do accertamenti sull'esistenza di eredi del papa emerito, i quali dovranno 
rispondere della denuncia su un presunto insabbiamento di un caso di 
pedofilia avvenuto più di una ventina d'anni fa, da parte dell'allora arcive- 
scovo di Monaco e Frisinga. In linea di principio, si ha un'interruzione 
quando una parte nella causa di un processo muore, ma non se la perso- 
na deceduta era rappresentata da un legale di fiducia, come nel caso del 
papa emerito. Per ora, comunque, di parenti disposti ad accollarsi la sua 
difesa, neanche l'ombra... 

L'imponente apparato di sicurezza predisposto per i funerali e per il 
quale il prefetto di Roma Frattasi si è complimentato innanzitutto con sé 
stesso, ha bloccato per tempo ai controlli: ombrelli, deodoranti, borracce 
ma anche schiuma da barba, bastoni per il selfie, sedie portatili pieghe- 
voli, disinfettanti per le mani, accendini, profumi e apribottiglie. Sono so- 
lo alcuni degli oggetti che fedeli e turisti avevano con sé e che, grazie alla 
perizia dei segugi posti a guardia del Vaticano, non hanno potuto intro- 


durre in basilica. Tra copie listate a lutto dell'Osservatore Romano distri- 
buite in piazza, fedeli venuti dalla cattolicissima Baviera in costume 
tradizionale, bandiere tedesche e polacche, alla presenza di 130 cardinali 
e 3700 sacerdoti, alle esequie hanno partecipato le delegazioni ufficiali 
di Italia e Germania, oltre ad alcuna capi di governo e teste coronate in- 
tervenuta a titolo personale, non trattandosi di funerali di stato. 

Tra i primi ad arrivare davanti al sagrato di San Pietro il presidente 
della Repubblica, Sergio Mattarella, per il quale la morte di Ratzinger 
rappresenta un lutto per l'Italia e la premier Giorgia Meloni. Dopo aver 


descritto Benedetto XVI (il papa che non sentiva ragioni, se non la pro- 


pria) come un gigante della fede e della ragione, non si è potuta esimere 
dal definirlo, col consueto tono marziale e categorico: un cristiano, un 
pastore, un teologo! L'ultimo epiteto lo ha ruggito per sentito dire, ovvia- 
mente...Nelle prime file anche l'ex presidente del Consiglio Mario Draghi. 
Il sindaco di Roma e commissario straordinario per il Giubileo, Gualtieri, 
ha fatto la solita sviolinata, intestandosi l'opinione dell'intera città : “Le 
romane e i romani mai dimenticheranno il suo affetto sincero per la no- 


- stra città”. Come no... Presenti il re Filippo e la regina Mathilde del Belgio, 


alla loro destra la regina Sofia di Spagna, e il presidente del Portogallo, 
Marcelo Rebelo de Sousa. 

A rappresentare il mondo ultraconservatore il 5 gennaio non pote- 
vano mancare la capo di stato ungherese Katalin Novak del partito go- 


vernativo Fidesz, fedelissima di Orbán e il presidente polacco ed espo- 
nente del partito Diritto e Giustizia, Andrzej Duda. Tra i presenti anche 
l'arcivescovo di Hong Kong, emerito pure lui, Joseph Zen, critico verso 
alcune riforme liturgiche introdotte dall'attuale pontefice e nei confronti 
della sua politica verso la Cina. Le autorità cinesi, che custodiscono il 
suo passaporto, gli hanno concesso un permesso speciale e lui è pron- 
tamente trasvolato per dare l'estremo saluto a Ratzinger. La Repubblica 
francese in marcia ha mandato Gérald Darmanin, ministro dell'interno 
incaricato anche dei culti, mentre il cattolico Biden ha delegato l'amba- 
sciatore. Già sonnecchia durante i summit come la CoP26 di Glasgow, a 
novembre 2021, quando, oltretutto, sconvolse Camilla d'Inghilterra con 
un fragoroso peto; figuriamoci cosa avrebbe potuto combinare durante 
la lunghissima liturgia funebre del 5 gennaio... 

Tra i rappresentanti ecumenici, oltre ai metropoliti Emmanuel di 
Calcedonia e Policarpo d'Italia, c'era il metropolita Antonio di Voloko- 
lamsk, presidente del Dipartimento delle relazioni esterne del Patriarca- 
to di Mosca ed ex segretario personale di Kirill...E poi vescovi da molte 

Chiese ortodosse d'Europa, America e Asia. 

Per noi anarchici, in particolare, resta indelebile la beatifica- 
zione in massa compiuta da Ratzinger il 28 ottobre 2007 (85esimo 
anniversario della marcia su Roma) di 498 franchisti, fino ad allo- 
ra, la più numerosa mai vista, anche se il “pacifista” Francesco nel 
2013 riuscirà a fare di meglio, con 522 martiri della fede beatificati 
nella sola giornata del 13 ottobre 2013 a Tarragona. L'ex prefetto 

-della Congregazione per la Dottrina della Fede, Ratzinger, solleci- 
tato dalla Conferenza episcopale iberica, volle dare un segnale for- 
te in risposta al varo di una legge di condanna del franchismo 
dell'allora governo Zapatero. 

La corsa alla santificazione dei preti, delle suore e dei laici 
colpiti a morte da quello che Pio XII in quel lontano 1936 definì 

i “l'odio di Satana”, non poteva che partire dal fanatismo di quel pa- 
pa polacco che tra il 1987 e il 2001 ne aveva beatificati già 460. 

Da prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, 
appunto, si era presentato nel 1981 come guardiano del tempio 
cattolico, “vedetta intellettuale per difendere l'ortodossia della fe- 
de” e nel 2000, aveva sostenuto il primato della Chiesa cattolica 
sulle altre, in quanto “unica erede legittima della rivelazione incar- 
nata da Gesù”. Con la Nota Dottrinale emanata dalla sede della 
suddetta Congregazione , il 24 novembre 2002, in calce alla quale 
si legge che è stata redatta in nome della “Solennità di N.S. Gesù 
Cristo Re dell'Universo”, ha precisato alcune questioni riguardanti 
l'impegno e il comportamento dei cattolici nella vita politica... 

Il 31 dicembre 2022 alle 9:34 se n'è andato il papa dai mocassini 
rossi, rigorosamente made in Novara by Stefanelli, che rispolverò nel 
mesi più freddi, direttamente dal medioevo, camauro e mozzetta, fode- 
rati e imbottiti di ermellino bianco, alla faccia di animalisti e antispecisti 
e che, per questo, fu eletto dalla rivista americana ‘Esquire “luomo più 
elegante del pianeta”. 

Nel suo testamento, oltre all'invito a rimanere “saldi nella fede” (do- 
ve per saldi è facile intuire intendesse: refrattari a qualsiasi cambiamen- 
to rispetto ai dogmi e all'ortodossia della Chiesa), espresse anche la 
volontà di distruggere ogni tipo di scritto privato dopo la sua morte... 

Si preoccupava incessantemente di consigliare, ammonire, esorta- 
re i fedeli, soprattutto i “ciéfani”, a non farsi traviare dal relativismo di 
questi tempi debosciati, nei quali non si distingue più il bene dal male... 

Mentre i comuni mortali finiscono per lo più inceneriti in un loculo 
di un qualche cimitero, i papi vengono tumulati con tutti i crismi. La bara 


di legno di cipresso viene adagiata in una cassa di zinco e nei in una di 


noce e quindi interrata nelle grotte vaticane. 
Volendo, col papa emerito, è stato rivoluzionato pure il detto “Morto 


` un papa se ne fa un altro”, essendo il suo successore entrato in carica 


mentre lui era ancora in vita. Ma c'è già chi ne ha coniato un altro: me- 
glio un papa morto che due vivi... | 
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I costi dell'avventura 


Tiziano Antonelli 


Secondo l'ultimo rapporto dell'Ukraina support tracker (7 dicembre 
2022), l'Europa ha superato per la prima volta gli Stati Uniti per quanto 
riguarda il valore degli aiuti totali impegnati a favore dell'Ucraina. 

L Ukraina support tracker è un gruppo di ricerca all'interno del Kiel 
Institut für Weltwirtschaft (Istituto per l'economia mondiale di Kiel) che 
elenca e quantifica gli aiuti militari, finanziari e umanitari ricevuti 
dall'Ucraina nel contesto della guerra con la Russia. Il prossimo 


essere rimborsate solo sconfiggendo la Russia e imponendole onerose 
riparazioni. In ogni modo, quella che in Occidente viene chiamata 
indipendenza dell'Ucraina significa sottomissione del suo governo alle 
grandi istituzioni finanziarie internazionali e ai governi che le guidano. 

Un'altra considerazione riguarda l'Unione Europea. 

Il piano Next Generation EU (NGEU), di cui il PNRR rappresenta 
l'articolazione italiana, prevede investimenti per 750 miliardi di euro 
all'interno dell'Unione europea. Nel 2021 il prodotto interno lordo 


UMANITA' NOVA 


aina 


dell'Unione Europea era 14.500 miliardi di euro. La percentuale degli 
investimenti previsti dal piano NGEU sul PIL 2021 è del 5,17% in sei 
anni. Nel caso dell'Ucraina siamo di fronte a un finanziamento del 28% 
in un solo anno! Una sproporzione che mette in evidenza il carattere 
bellicista dell'Unione Europea e l'enorme speculazione alimentata da 
questa guerra. 

E la pacchia, per i militari e i pescecani dell'industria bellica, 
continua. 


rapporto uscirà a febbraio. importi per gruppi di stati donatori 


Nel periodo dal 4 ottobre al 20 novembre dell’anno scorso, l'Unione 


impegni impegni impegni totale 
Europea ha ampliato il proprio sostegno. Gli stati e le istituzioni dell'UE | finanziari umanitari militari impegni 
hanno raggiunto alla data del rapporto un totale di quasi 52 miliardi di Tan LO PARIDE RS S man red 
RINOTAZON CREARE RENO ANES GAIA i i miliardi di miliardi di miliardi di miliardi di 
euro in assistenza militare, finanziaria e umanitaria. Gli impegni assunti euro euro euro euro 
dagli Stati Uniti ammontano a poco meno di 48 miliardi di euro. Il i 
motivo principale dei cambiamenti è un pacchetto di assistenza ione Papps memori g 34134 aap pià sua 
macrofinanziaria (AMF) da 18 miliardi di euro concordato dall'UE per il nei UE 4,39 3,85 8,61 16,84 
2023. Gli Stati Uniti non hanno nuovamente esteso i loro impegni istituzioni UE 30,32 1,57 3,10 34,99 
complessivi di grande sostegno e alcuni fondi sbloccati dal Congresso Strumento europeo per la pace 0,00 . -0,00 3,10 3,10 
. e ne n Banca Europea degli Investimenti 2,00 0,00 0,00 2,00 
sono rimasti inutilizzati nel frattempo, con la chiusura dell'esercizio p & i i ; : 
a dti P UE (Commissione e Consiglio) 28,32 LI? 0,00 29,89 
finanziario 2022. | 
AI 7 dicembre, la Germania, il principale governo donatore in Stati Anglosassoni 19,75 10,64 28,63 59,02 
Europa in termini assoluti, ha superato per la prima volta il Regno Unito Stati Uniti 15,05 9,90 22,86 47,82 
grazie al suo contributo al nuovo pacchetto dell'UE, con un totale di 12,6 Regno Unito 2,55 0,40 4,13 7,08 
miliardi di euro destinati all'Ucraina. La Germania si è impegnata e ha Ca San A o si 
ce jaiii peg Australia 0,00 0,05 0,27 0,32 
consegnato più armi e attrezzature invernali, oltre a un nuovo grande Nube Feki da 0.00 0.00 0.01 0.02 
pacchetto per sostenere la sicurezza informatica e gli sforzi di 
intelligence sui crimini di guerra. Altri stati donatori 0,92 0,70 0,63 2,25 
Il 10 dicembre il Consiglio dell'Unione Europea ha deliberato di Cina 0,00 0,00 0,00 0,00 
accrescere a 18 miliardi il pacchetto di assistenza macrofinanziaria pi ppP@ne da da da dl 
Ae o p Norvegia 0,32 209353 0,56 1,21 
all'Ucraina per il 2023. Il pacchetto, approvato a tamburo battente dal Corea BNS) 0,00 0,09 0,00 0.09 
Parlamento, ha come obiettivo di fornire assistenza finanziaria a breve Svizzera 0,00 0,20 0,00 0,20 
termine, finanziando le necessità immediate dell'Ucraina, il ripristino Taiwan 0,00 0,07 0,00 0,07 
delle infrastrutture critiche e il sostegno iniziale alla ricostruzione Turchia 0,00 0,00 0,06 0,06, 
p E : i i i India 0,00 0,00 0,00 0,00 
postbellica sostenibile; ciò al fine di sostenere l'Ucraina nel suo 
percorso verso l'integrazione europea. donatori non bilaterali 15,88 0,00 0,00 8,47 
FMI 3,43 0,00 0,00 3,43 
Ri GE PILAU Banca Europea per la Ricostruzione e 
lo Sviluppo 4,98 0,00 0,00 4,98 
aiá Federazione internazionale delle 
de societa della Croce Rossa e della 
e | Mezzaluna Rossa 0,00 0,00 0,00 0,00 
iai | mo sul PiL 2021 Nazioni Unite 0,06 0,00 0,00 0,06 
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Giornata nazionale degli alpini 


Una nuova vergogna 


0.00% ` 
ucraina 


unione europea 


Il consiglio inoltre ha stabilito che siano i 26 stati membri, e non 
l'Unione, a svolgere la funzione di garanti del prestito a lunga scadenza: 
saranno gli stati membri a farsi carico di gran parte dei relativi interessi. 
Infine, la concessione del prestito sarà subordinata a riforme che il 
governo ucraino dovrà introdurre nel paese. 

In gesto modo l'Ucraina si sottomette al vassallaggio verso la 


burocrazia ..: Bruxelles. La legge prevede anche celebrazioni nelle scuole, nel quadro della 


In realtà, è solo grazie alla somma degli aiuti delle istituzioni e degli 
stati membri che l'Unione Europea ha superato gli Stati Uniti nel 
sostegno all'Ucraina. Se consideriamo l'insieme degli stati definiti 
anglosassoni (Stati Uniti, Regno Unito, Canada, Australia, Nuova 
Zelanda), il gruppo continentale rappresentato dalle istituzioni europee 
e dagli stati membri rimane indietro rispetto ai 59 miliardi di euro 
erogati dal gruppo anglosassone. | 

La riflessione sui contributi occidentali all'Ucraina porta a due 
considerazioni. , 


AI di là dei risultati sul campo di battaglia, oggi l'Ucraina è 
massicciamente indebitata con i governi occidentali e non esiste alcuna 
possibilità di ripianare il debito anche nel medio periodo. Nel 2021 il 
prodotto interno lordo dell'Ucraina era pari a 177 miliardi di euro; al 20 
novembre 2022 l'Ucraina aveva ricevuto aiuti per 121 miliardi, senza 
tener conto del debito precedente. È ovvio che tali somme potranno 


Assemblea antimilitarista di Reggio Emilia 


Quest'anno viene celebrata per la prima volta la “giornata nazionale 
della memoria e del sacrificio degli alpini”, istituita con la legge del 5 
maggio 2022. La legge è stata proposta da parlamentari leghisti ma è 
totalmente bipartisan, visto che durante l'iter parlamentare non ha mai 
incontrato un solo voto contrario. Nemmeno la cosiddetta sinistra non 
ha mai votato contro. 

Questa giornata celebra il corpo degli alpini nell'anniversario della 
battaglia di Nikolaevka, combattuta il 26 gennaio 1943 in qualità di 
esercito invasore nella guerra di aggressione nazifascista all'URSS. 

La repubblica italiana celebra quindi una guerra d'aggressione 
mentre ne sta condannando un'altra, casualmente nella stessa regione. 
Questa celebrazione non è altro che un pretesto per aggiungere un ulte- 
riore tassello nella politica di sdoganamento del fascismo, portata avan- 


- ti dalla destra ma ben supportata dalla sinistra. 


generale penetrazione dei militari nel sistema scolastico a scopi di re- 
clutamento e indottrinamento. 

Come antimilitaristi non vediamo con favore nessun reparto milita- 
re 0 le manifestazioni tese a celebrarne le funzioni. Per questo non ci 
uniamo alle pur numerose voci che hanno chiesto di trovare altre date - 
terremoto del Friuli e altre - per festeggiare gli alpini, visti con un gene- 
rale favore come parte “buona” e folkloristica dell'esercito. Non c'è nien- 
te di buono negli eserciti e nella cultura militarista, niente degno di 
celebrazioni. Gli alpini sono professionisti della guerra ben pagati, im- 
piegati nelle missioni all'estero, come altri corpi militari. E sono in que- 
ste missioni non certo per difendere l'Italia, che nessun invasore 
minaccia, ma gli interessi economici e geopolitici di stato e grandi 
aziende. Questa è un'altra celebrazione della guerra e della barbarie ed è 
un insulto per chi è morto e continua a morire sotto le bombe, in tutto il 
mondo. 
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Pëtr Alekseevič Kropotkin nasce a Mosca il 9 dicembre 1842. Per 
ricordare il suo 180° anniversario, abbiamo deciso di ripubblicare questo 
suo scritto, tratto da “Parole di un ribelle”, traduzione italiana dell'edizione 
della Casa editrice sociale, Milano 1921, riveduta e corretta dalle Edizioni 
Anarchismo. 


Petr Alekseevic Kropotkin 


Sovente ci si rimprovera di aver accettata per divisa la parola 
anarchia, che fa così paura a tanti spiriti. “Le vostre idee sono eccellenti” 
— ci si dice — “ma confessate che il nome del vostro partito è scelto 
male. Anarchia, nel linguaggio corrente, è sinonimo di disordine, di caos; 
questa parola sveglia nell'anima l'idea di interessi cozzanti fra loro, di 
individui che si fanno la guerra, e non possono riuscire a stabilire 
l'armonia”. 

Cominciamo, anzitutto, dall'osservare che un partito d'azione, un 
partito che rappresenta una tendenza nuova, ha raramente la possibilità 
di scegliere egli stesso il suo nome. Non sono gli gueux (pezzenti) del 
Brabante gli inventori di questo nome, divenuto più tardi così popolare. 
Nomignolo dapprima — e nomignolo ben trovato - fu rilevato dal partito, 
generalmente accettato e ben presto divenne il suo appellativo glorioso. 
SI converrà, a ogni modo, che questa parola racchiudeva tutta una 
idea. 

E i sanculotti del 1793? - Sono i nemici della rivoluzione 
popolare che hanno lanciato questo nome, ma non racchiudeva 
anch'esso tutta una idea, quella della rivolta del popolo cencioso, 
stanco di miseria, contro tutti quei realisti, sedicenti patrioti e 
giacobini, ben messi, ben azzimati, che malgrado i loro discorsi 
pomposi e l'incenso bruciato davanti alle loro statue dagli storici 
borghesi, erano i veri nemici del popolo, poiché lo disprezzavano 
profondamente per la sua miseria, per il suo spirito libertario e di 
uguaglianza, per la sua foga rivoluzionaria? 

Lo stesso dicasi per il nome di nichilisti, che ha tanto 
preoccupato i giornalisti e ha dato luogo a tanti giochi di parole, 
buoni e cattivi, fino a quando non si è compreso che non si 
trattava d'una setta barocca, quasi religiosa, ma d'una vera forza 
rivoluzionaria. Lanciato da [Ivan] Turgenev nel suo romanzo Padri 
e figli, fu rilevato dai padri che si vendicavano con questo 
soprannome della disobbedienza dei figli. Questi ultimi 
l'accettarono, ma quando, più tardi, si accorsero che si prestava a 
malintesi e vollero liberarsene, era impossibile. La stampa e il 
pubblico non volevano indicare altrimenti i rivoluzionari russi. 
D'altra parte, il nome non è affatto mal scelto, poiché racchiude 
un'idea: esso esprime la negazione di tutto l'insieme dei fatti 
dell'attuale civiltà, basata sopra l'oppressione di una classe sull'altra; la 
negazione dell'attuale regime economico, la negazione del governo e 
del potere, della politica borghese, della scienza ufficiale, della moralità 
borghese, dell'arte posta al servizio degli sfruttatori, dei costumi 


grotteschi o detestabili di ipocrisia, di cui i secoli passati hanno dotato | 


la società presente — in una parola, la negazione di tutto quanto la 
civiltà borghese oggi circonda di venerazione. 

Lo stesso per gli anarchici. Quando nel seno dell'Internazionale, 
sorse un partito che negava l'autorità nell'associazione e si ribellava 
contro l'autorità sotto qualunque forma, questo partito si chiamò 
dapprima principio federalista, poi antistatista o antiautoritario. A 
questa epoca evitò pure di darsi il nome di anarchico. La parola an- 
archia (così la si scriveva allora) sembrava riattaccarsi troppo al partito 
dei proudhoniani, di cui l'Internazionale combatteva in quel momento le 
idee di riforma economica. Ma è precisamente per questo, per gettare 
della confusione, che gli avversari si compiacquero di usare quel nome; 
inoltre, esso permetteva di dire che il nome medesimo di anarchici prova 
che il loro unico intento è di creare il disordine e il caos, senza pensare al 
risultato. 

Il partito anarchico si affrettò ad accettare il nome che gli si dava. 
Insistette dapprima sul piccolo tratto di unione fra “an” e “archia”, 
spiegando che sotto questa forma, la parola “an-archia", d'origine greca, 
| significava assenza di potere e non disordine; ma poi, ben presto, 


l'accettò tale e quale, senza dare una fatica inutile ai correttori di bozze, 
né lezioni di greco ai suoi lettori. 

La parola è dunque ritornata al suo significato primitivo, comune, 
espresso in questi termini, nel 1816, da un filosofo inglese, [Jeremy] 
Bentham: “Il filosofo, che desidera riformare una cattiva legge - diceva 
egli - non predica contro di essa l'insurrezione... Il carattere 
dell'anarchico è tutto diverso. Egli nega l'esistenza della legge, ne rifiuta 
la validità, eccita gli uomini a misconoscerla come legge e a sollevarsi 
contro la sua esecuzione”. Il senso della parola è divenuto oggi più 
largo: l'anarchico nega non solo le leggi esistenti, ma qualunque potere 
costituito, qualunque autorità; tuttavia l'essenza è restata la medesima: 
l’anarchico si ribella — e comincia da ciò — contro il potere, l'autorità 
sotto tutte le forme. 


Ma, questa parola, ci dicono, sveglia nello spirito la negazione 
dell'ordine, portando l’idea di disordine, di caos. | 

Cerchiamo, tuttavia, di intenderci. Di quale ordine si tratta? È 
dell'armonia che sogniamo noi anarchici? dell'armonia che si stabilirà 
liberamente nelle relazioni umane, quando l'umanità cesserà di essere 


. divisa in due classi, di cui l'una sacrificata a profitto dell'altra? 


dell'armonia che sorgerà spontaneamente dalla solidarietà degli 


\Ò 


- 


EZ 


interessi, quando tutti gli uomini formeranno una sola famiglia, quando 
ciascuno lavorerà per il benessere di tutti e tutti per il benessere di 
ciascuno? Evidentemente no. Coloro che rimproverano all'anarchia 
d'essere la negazione dell'ordine non parlano di questa armonia 
dell'avvenire; essi parlano dell'ordine come lo si concepisce nella nostra 
attuale società. Vediamo dunque che cosa è quest'ordine che l'anarchia 
vuole distruggere. 

L'ordine, ciò che essi intendono per ordine, è per i nove decimi 
dell'umanità l'obbligo di lavorare per procurare il lusso, le gioie, la 
soddisfazione delle passioni più esecrabili a un pugno di fannulloni. 

L'ordine è, per questi nove decimi, la privazione di tutto quanto è 
condizione necessaria d'una vita igienica e di uno sviluppo razionale 
delle attività mentali. Ridurre i nove decimi dell'umanità allo stato di 
bestie da soma, viventi giorno per giorno, senza osare mai di pensare 


alle gioie procurate all'uomo dallo studio delle scienze, dalla creazione 


artistica — ecco l'ordine! | 
L'ordine è la miseria, la fame divenuta lo stato normale della 
società. È il contadino irlandese morente di fame: è il contadino di un 


terzo della Russia morente di difterite, di tifo, di fame in seguito alla. 


carestia, in mezzo ai mucchi di grano che si spediscono all'estero. È il 
popolo d'Italia ridotto ad abbandonare le sue lussureggianti campagne 
per girare attraverso l'Europa in cerca del traforo di una galleria 
qualunque, dove rischierà di farsi schiacciare dopo essere riuscito a 
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Anarchia e ordine 


vivere qualche mese in più. È la terra tolta al contadino per l'allevamento 
del bestiame che servirà a nutrire i ricchi; è la terra lasciata incolta 
piuttosto di restituirla a colui che altro non domanda se non di 
coltivarla. 

L'ordine è la donna che si vende per nutrire i suoi figli; è il fanciullo 
ridotto a starsene chiuso in una fabbrica o a morire d'inedia; è l'operaio 
ridotto allo stato di macchina. È il fantasma dell'operaio insorto sulle 
soglie dei ricchi; è il fantasma del popolo insorto alle porte dei 
governanti. | 

L'ordine è un'infima minoranza elevata agli scanni governativi, che 
si impone con ciò alla maggioranza e alleva i suoi fanciulli per occupare 
più tardi le stesse funzioni, onde mantenere i medesimi privilegi con la 
camorra, la corruzione, la forza, il massacro. 

L'ordine è la guerra continua fra uomo e uomo, fra mestiere e 
mestiere, fra classe e classe, fra nazione e nazione. È il cannone che 
non cessa di tuonare in Europa, è la devastazione delle campagne, il 
sacrificio di intere generazioni sui campi di battaglia, la distruzione in un 
anno delle ricchezze accumulate durante secoli di rude lavoro. 

L'ordine è la servitù, l'incatenamento del pensiero, l'avvilimento 
della razza umana, mantenuto con il ferro e la frusta. È la morte 
improvvisa per il grisou, la morte lenta per avvelenamento di centinaia 

di minatori lacerati e sepolti ogni anno dalla cupidigia dei 
padroni, e mitragliati, inseguiti con le baionette non appena 
osano lamentarsi. 

L'ordine, infine, è l'annegamento nel sangue della Comune di 
Parigi. È la morte di trentamila uomini, donne e fanciulli, 
squarciati dagli obici, mitragliati, sepolti nella calce viva sotto i 
selciati di Parigi. È il destino della gioventù russa, murata nelle 
prigioni, sepolta fra le nevi della Siberia, e della quale i migliori, i 
più puri, | più devoti rappresentanti muoiono sul capestro del 
boia. i 

Ecco l'ordine! 


E il disordine — quello che essi chiamano disordine? È la 
sollevazione del popolo contro questo ordine ignobile, per 
spezzare le sue catene, distruggere ostacoli e marciare verso un 
avvenire migliore. È ciò che l'umanità ha di più glorioso nella sua 
Storia. 

È la rivolta del pensiero alla vigilia delle rivoluzioni; è il 
rovesciamento delle ipotesi sanzionate dall'immobilità dei secoli 
precedenti; è l'esplosione di tutto un fiotto di idee nuove, di 
invenzioni audaci; è la soluzione dei problemi della scienza. 

Il disordine è l'abolizione della schiavitù antica, 
l'insurrezione dei comuni, l'abolizione del servaggio feudale, i 

tentativi d'abolizione del servaggio economico. 

Il disordine è l'insorgere dei contadini contro i preti e i signori, 
bruciando i castelli per fare posto alle capanne, sbucando dalle tane per 
balzare al sole. È la Francia che abolisce la monarchia e assesta un 
colpo mortale al servaggio in tutta l'Europa occidentale. 

Il disordine è il 1848 che fa tremare i re e proclama il diritto al 
lavoro. È il popolo di Parigi che combatte per una idea nuova e che pur 
soccombendo sotto i massacri lascia all'umanità l'idea della Comune 
libera, le spiana il cammino verso la rivoluzione di cui sentiamo 
l'avvicinarsi e il cui nome sarà Rivoluzione Sociale. 

Il disordine — quello che essi chiamano disordine - sono le epoche 
durante le quali intere generazioni sopportarono una lotta continua e si 
immolarono per preparare all'umanità un'esistenza migliore liberandola 
dalla servitù del passato. Sono le epoche durante le quali il genio 
popolare si sviluppa liberamente e fa in pochi anni passi giganteschi, 
senza | quali l'uomo sarebbe rimasto allo stato di schiavo antico, di 
essere strisciante, avvilito nella miseria. ] 

Il disordine è lo sbocciare delle più belle passioni e delle più grandi 
affezioni, è l'epopea dell'amore supremo dell'umanità! 

La parola anarchia, che implica la negazione dell'ordine, invoca il 
ricordo dei momenti più belli della vita dei popoli, non si addice se non a 
un partito che marcia alla conquista di un avvenire migliore. 
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NOTE BANDITE: Diritto all'abitare 2 


- Casa dolce casa io ti occu] 


En.Ri-ot 


“La casa è di chi l'abita” recitava serafico il ritornello di “Dimmi bel 
giovane”, ma dalla Comune di Parigi ai giorni nostri anche quella per la 
‘casa non è mai stata una battaglia scontata. Che siano rap o punk sono 
tante le canzoni che dalle strade e dai quartieri hanno respirato l'aria li- 
berata delle occupazioni e sputato la rabbia per gli sgomberi. Rime e ur- 
-la per spazzare via il puzzo stantio della speculazione. 


1. COMITATO - LA CASA È UN DIRITTO 
2 INOKI - CASA DOLCE CASA — 
3 STALAG 17 - DIRITTO ALLA CASA 


1 COMITATO - LA CASA È UN DIRITTO 

“La casa è un diritto” del Comitato è un brano di culto sulla necessi- 
tà di alloggi e sulle lotte per la casa, testimonianza del primissimo rap 
italiano. Sono infatti diversi i rapper più giovani che lo citano, come Uo- 
mini di Mare e Pesi Piuma, rispettivamente in “Non farò mai” e “Non di- 
mentico". - | 

“La casa è un diritto / è un diritto ammesso e non concesso / ammes- 
so e non concesso / ma diritto”. Il pezzo compare nel lato Rapside della 
- raccolta “Italian Posse - Rappamuffin d'azione” datata 1992. Una foto- 


grafia incredibile del nascente fenomeno delle posse che avrebbe ani- 


mato il decennio, combinando sperimentazioni e invenzioni musicali 
con un'attenzione per temi sociali e politici. Una compilazione che rac- 
chiudeva tante formazioni che sarebbero state le punte di diamante di 
rap, ska e reggae degli anni a venire. Nel libretto sono descritti così: 
“metropolitani di sangue misto raccontano una storia vera di gente 
sfrattata per lasciare spazio alle immobiliari mafiose che regnano sulla 
città. Usano campionamenti, non suonano ma compongono”. “Questa 
storia me l'ha ra-raccontata un amico / l'ho riscritta in rima e ora ve la dico 
/ abitavo in una casa a Milano / piccola, al sesto piano / avevano lo sfratto 
e dopo quattro anni li buttarono fuori / per quei malanni che lo stato non 
riesce a curare / la casa è un diritto? / ma i politici non sanno che fare”. Ol- 
tre ai ringraziamenti nel retro dell'album si esprimeva “Massimo rispet- 
to: a tutte le etichette indipendenti, alle posse italiane, ai centri sociali 
occupati ed autogestiti, ai musicisti, a chi crede e vive nella musica, a 
tutti i colori della pelle del mondo, a chi difende tutti gli spazi di libertà”. 
Il brano racconta tramite la "poesia della strada", rime su rime è il loro 
modo di narrare. “Questa storia non la sto inventando / seriamente te la 
sto rappando / nel modo in cui più mi piace, / sulle ingiustizie, troppo si ta- 
ce”. Comitato erano Solo Zippo, Dj Enzo e Dj Sasha che esordirono con 
questo singolo (che includeva 4 versioni del brano), poi inciso in “Immi- 
grato” del 1993; inoltre il brano compare anche nell'album solista di Zip- 
po “La mia strada”. “La casa è un diritto? / sì, diritto dell'agiato / perché è 
questa la realtà / che sia dannato chi sostiene questo tipo di società / chi 
la voglia di cambiare non ce lha”. 
2 INOKI - CASA DOLCE CASA , 

| Dai palazzoni delle periferie bolognesi Inoki ha saputo pompare per 
tutta la nazione un sound fresco e innovativo che ha inondato tutta la 
scena. Dopo diverse pubblicazioni di successo e una capatina sotto una 
Major, oltre alla propria attività discografia ha dato vita ad un interes- 
sante progetto presente quasi in ogni regione italiana. Dall'esigenza 
dell'autoproduzione e dal contatto con le strade nasce Rap Pirata, un 
collettivo che unisce tanti ragazzi attorno alle discipline dell'hip hop, 
senza dare per scontata un'attitudine contro discriminazioni e sopraffa- 
zioni. Sotto il fregio della sua etichetta (lo storico teschio della bandiera 
dei pirati che indossa il cappellino con la visiera all'indietro è il simbolo 
del Rap Pirata) è uscito l'album “L'antidoto” del 2014, con le produzioni 
affidate a Bonnot, un forte ritorno all'underground con contenuti, in cui è 
incisa “Casa dolce casa”. “Casa dolce casa senza casa io come farò / sen- 
za un tetto sulla testa come sopravviverò / a un altro autunno a un altro in- 


verno / a neve e pioggia al freddo maledetto”. Sfruttando appieno la 


capacità descrittiva e critica del rap Inoki racconta le situazioni a cui as- 
siste quotidianamente: “II prezzo dell'affitto è qualche cosa di impossibile 


/ la gente spende 400 per le camere. [...] Mi basterebbe pure un mono in 
periferia / un bagno e una cucina poter dire questa è casa mia”. Per quan- 
to moderno, lo stile di Inoki ha mantenuto un contatto con le radici. “Zip- 
po del Comitato diceva che la casa è un diritto, non ci deve costare 
niente vivere sulla terra”. Sia per il riferimento al rapper, sia per quello 
che dice, l'introduzione del brano ne è una riprova. “Casa dolce casa 
quanto costi io ti occuperei / con la forza a tutti i costi io ti prenderei / ma 
poi mi sveglio coi poliziotti / antisommossa sgomberi coatti / e tra avvoca- 
ti processi ci spendo uguale / casa dolce casa per averti come devo fare?”. 
Il tema della canzone compariva anche nel suo pezzo più politico quan- 
do diceva: ‘/ mio Paese se ne fotte / di pianti, di lotte, / di quanti stanno al 
freddo stanotte”. [...] lo lo vedo come vivono le persone / in questa mia na- 
zione, / perciò rifiuto il vostro tricolore: / rosso, come il sangue di Carlo 
Giuliani: / bianco, come la chiesa e le sue lunghe mani; / verde, come le 
mmm della Lega / il mio Paese se ne frega”. 

3 STALAG 17 - DIRITTO ALLA CASA 

Nello split "Nè buoni nè cattivi... soltanto incazzati" del 1983, diviso 
con gli Irha, gli Stalag 17 presentano anche la loro "Diritto alla casa”. Na- 
ti nel capoluogo emiliano nel ‘79, sono una delle primissime voci del 
punk anarchico della città. “A Bologna c'è chi vive bene / chi ha una casa 
e due televisori / va a lavorare e vizia i suoi marmocchi / e se ne fotte di chi 


Eroi italianissimi del goriziano 


Gildo 
La storia del confine qui incombe e ne condiziona politiche e inter- 
pretazioni della storia. Questo confine è stato mobile, conteso, caldo, 


freddo a seconda dei periodi. Oggi è sicuramente à la page dopo la legge 


che ha istituito il 10 febbraio il "Giorno del Ricordo" che ne mette la storia 
al centro dell'interesse nazionale. Non sottolineeremo mai a sufficienza il 
ruolo delle forze di "sinistra" nel sostenere una legge che ha imposto qua- 
le interpretazione ufficiale dello Stato una visione delle vicende del "Con- 
fine orientale" prima limitata alla destra fascista. | 

È all'inizio dell'anno che si verifica un acuirsi del conflitto sulla storia 
di quest'area, già prima del 10 febbraio. Due sono le scadenze che a metà 
gennaio da diverso tempo sono riconosciute come identitarie da parte 
della desu e in provincia di Gorizia. | 

A Monfalcone si ricorda Piero Dominut*i, un nazionalista che si spe- 
se nel dopoguerra perché questo lembo di terra diventasse di sovranità 
dello Stato italiano. Fu un delatore, una spia, una persona di dubbia mora- 
le, un terrorista. Dopo che venne riscoperto da un'assessora del PD, è di- 
ventato una bandiera della destra estrema. Venne ucciso - quando 
Monfalcone era italiana da mesi — a pochi passi da dove adesso è aperto 
il circolo libertario Caffè Esperanto. Ci tocca così ogni anno assistere alla 
parata dei pochi fascisti male in arnese della zona (che tanto a promuove- 


re pratiche di estrema destra ci pensa già l'amministrazione comunale. 
senza tanto bisogno di manovalanza malgovernata e malgovernabile). È 


una bella seccatura che negli anni abbiamo cercato di affrontare in diversi 
modi: scontro, totale disinteresse, incontri culturali, manifesti o adesivi 
provocatori... ac | 
Quest'anno — giunti alla conclusione che davanti all'assurda esalta- 
zione di un balordo non si può rispondere seriamente ~ abbiamo deciso 
di ritrovarci in sede ascoltando la musica trash italiana ad alto volume per 
disturbare gli italianissimi che porgono omaggio a Dominutti. Mentre Re- 
nato Zero dalle nostre casse gridava “Lui chi è?” iniziava la commemora- 
zione, conclusa quando Anna Oxa cantava “Un'emozione da poco”. Sarà 
una risata che li seppellirà si diceva e in questo caso è stato proprio così. 
Solo pochi giorni dopo a Gorizia, a pochi chilometri, ma in una situa- 
zione piuttosto diversa, il fan club della Xa MAS è entrato in Municipio per 


| porgere omaggio ai propri caduti con tanto di canzonacce e accoglienza 


istituzionale. Il comico Enrico Montesano non molto tempo fa è stato al- 
lontanato da una trasmissione televisiva perché indossava una maglietta 
che inneggiava alla formazione nazifascista e wanna be golpista, qui però 


UMANITA NOVA 


erel 


agonizza nel buio”. Ascoltandoli, si può sentire distintamente che le loro 
urla sono quelle di schiavi. Ma gli Stalag 17 non erano schiavi qualsiasi, 
erano schiavi nella "città più libera del mondo". La frase di Renato Zan- 
gheri, il sindaco di Bologna che represse con i blindati dell'esercito la ri- 
volta del '77, divenne il titolo perfetto per il primo Ep dei crestati 
insofferenti ai ceppi del regno delle Due Torri. Nella compilation la band 
propone "Potere fottuto" e "Bologna Reprime" titoli e testi che non ci gi- 
rano molto intorno. In "Diritto alla casa" gridano tutta l'urgenza di avere 
un luogo in cui poter vivere senza subire speculazioni. Prendersi le case 
era ormai da anni parte dell'agenda dei nuovi proletari, eredità raccolta 
anche dai punk, abbinata all'accaparramento e all'autogestione di spazi 
di vita, aggregazione e lotta. La canzone graffia pur senza essere vigo- 
rosa. La voce quasi parla e senza preavviso a volte invece urla straziata, 
mentre il lento componimento rimane monotono e senza esplosioni. Il 
testo ci racconta della Bologna dell'epoca, spaventosamente simile a 
quella di quaranta anni dopo. “A Bologna l'egoismo vige sovrano / chi non 
ha casa / viene segnato / è un parassita e dev'esser soppresso / per rende- 
re Bologna / una città più pulita”. Per gli Stalag la questione è tanto prag- 
matica quanto le parole che utilizzano per denunciarla. In anni molto più 
recenti si sono riformati, proponendo dal vivo una sostenuta dose di co- 
ver di classici del punk. I 


le dinamiche sono diverse e forse premonitrici e reduci e nostalgici hanno 
l'accoglienza istituzionale. | | 

La narrazione nazionalista italiana vuole che la Xa MAS (banda di ta- 
gliagole e stupratori che combatteva per l'occupante tedesco nazista) ab- 
bia salvato Gorizia. In realtà non solo non ha salvato nessuno, ma - dopo 
essersi fatta distruggere militarmente dai partigiani - è stata allontanata 
dalla zona dai tedeschi avendo al tempo stesso evidenziato crudeltà ed 
inettitudine. 

Alle prime celebrazioni private a ricordo dei caduti della Xa MAS (con 
la partecipazione in veste personale dell'ultimo sindaco di sinistra) la co- 
sa ha montato fino a diventare una scadenza dell'orgoglio nazifascista 


-della città (alla faccia del progetto di città della cultura congiunto con la 


slovena Nova Gorica nel 2025). | 
Quando ci fu il primo sdoganamento ufficiale dei fascisti della Xa 
MAS pronta arrivò la risposta organizzata dall'area politica dell'antifasci- 
smo militante e dal movimento anarchico in particolare. La cosa poi è 
stata presa in mano dall'ANPI con il risultato che la manifestazione di po- 


chi giorni fa contro la celebrazione nazifascista è stata fatta con un'ora di 


ritardo rispetto a quella contro cui ci si contrapponeva, in una piazza lon- 
tanissima dal Municipio dove erano entrati i nostalgici fascisti, con il mi- 
crofono monopolizzato da oratori ANPI e senza che nessun altro potesse 
prendere la parola e con un proliferare di tricolori che neanche Casapound 
e Xa MAS hanno pavesato con tanto clamore in una città di confine e 


| piuttosto allergica alle manifestazioni di nazionalismo (quale che sia). 


La storia della nostra regione però non è solo nazionalismo e fasci- 
smo, che del resto hanno i miseri e spregevoli eroi che si meritano. La leg- 
ge del Giorno del Ricordo e il potere culturale della destra — sia fascista 
che Post Democristiano — hanno cancellato lotta di classe e resistenza 
antifascista dalle narrazioni e dalle pratiche. Si tratta quindi di attualizza- 
re e riprendere come interpretazione e come esempio la storia operaia, 
proletaria, partigiana che ha caratterizzato questa terra nel Novecento. 

Oltre alla risposta situazionista monfalconese, nel goriziano a breve 
verrà organizzata dal gruppo di cammino “Orme ribelli” una uscita sui luo- 
ghi della battaglia di Trnovo dove i nazifascisti vennero distrutti di fronte 
all'alleanza partigiana italo-slava con la partecipazione di combattenti 
azeri. I 

Oggi come allora la creatività, la gioia ela decisione della lotta metic- 
cia ed internazionalista si contrappongono a queste manifestazioni fas- 
ciste, scioviniste e nostalgiche. | 
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‘continua da pag. 1 


Basta Guerra! 


vittoria di Putin, né da quella di Biden e di CarlollI, per l'interposta 
persona di Zelensky. | 
Per quanto ci riguarda, additiamo l'esempio de* nostr* compagn* 


in Russia e Bielorussia i quali, di fronte al militarismo crescente e alla 


guerra in atto, si sono rivolti ai coscritti affermando che il nemico non 
era a Kiev, ma a Mosca e a Minsk. Il movimento anarchico di quei paesi 
è parte del movimento di opposizione alla guerra, che si batte con le 


‘manifestazioni, i sabotaggi, l'azione diretta contro l'imperialismo russo. 


Additiamo l'esempio de* nostr* compagn* ucrain*, che di fronte 
all'ubriacatura nazionalista e autoritaria sostengono e lanciano appelli 
al sostegno internazionale dei disertori. | 

Anche in Italia abbiamo da fare qualcosa di più che fare il tifo per 
l'uno o l'altro dei contendenti. Il governo italiano, quello attuale e quello 
che lo ha preceduto, fa carta straccia delle proprie stesse leggi e 
fornisce armi ad una delle parti in guerra, oltre che finanziamenti che 
non saranno mai restituiti. Non solo, con la scusa delle armi fornite 


‘ all'Ucraina, che hanno svuotato gli arsenali di armi obsolete, si sta 


tentando un'intesa fra maggioranza e opposizione per arrivare a tappe 
forzate a quel 2% sul prodotto interno lordo di spese militari voluto dalla 
NATO e rifornire così le forze armate di armi nuove fiammanti. | 

Fra le missioni militari autorizzate dal Parlamento, ci sono quelle in 
Europa Orientale: le truppe italiane sono in Lettonia, ai confini con la 
Russia, a protezione delle batterie missilistiche NATO puntate su quel 
paese. Forze armate italiane sono anche nei Balcani, dove collaborano 
con altri reparti di Stati membri della Nato in operazioni di controllo del 
territorio, fra di esse anche il “Tuscania”, che dovrebbe essere ospitato 
nella base che i Carabinieri vogliono costruire alle porte di Pisa. 

Questo attivismo del governo si traduce in ben precise scelte di 
bilancio e in scelte politiche. Il malcontento sociale provocato dai 
continui tagli alle spese sociali, dalla riduzione del potere d'acquisto di 
salari e pensioni, dalla diminuzione dell'occupazione e dei sussidi ai 
disoccupati viene affrontato dal governo di estrema destra come un 


— problema di ordine pubblico, in altre parole da gestire con metodi 


militari. In questo modo la guerra si sposta dai confini dell' Ucraina a 
casa nostra, e a portarcela è il governo. 
Nella ricorrenza dell'invasione russa dell'Ucraina è necessario 


‘contestare tutti | tentativi di legittimare questa guerra, in tutte le piazze, 
dalle città più grandi ai paesi più isolati. Chiamiamo in causa le 
responsabilità del governo italiano nella continuazione della guerra, 
chiedendo il ritiro immediato delle truppe stanziate in Europa Orientale, 


la fine delle forniture di armi e dei finanziamenti alle parti in guerra, il 
blocco degli aumenti delle spese militari. Facciamo sentire forte la voce 
della pace, della libertà e della giustizia sociale. 

Alla guerra e alla propaganda militarista rispondiamo signornò! 


Comunicato Gruppo 
Bakunin FAI Roma & Lazio 


«Comunicato del gruppo Bakunin Fai Roma & Lazio in 
risposta alla richiesta di un'intervista da parte di una 
giornalista di La7 a seguito della manifestazione di sabato 28 
gennaio a Roma in piazza Trilussa a Trastevere 


Ciao Sara 

non abbiamo problemi a confrontarci sui diversi percorsi che 
portiamo avanti come gruppo e sulle varie tematiche che affrontiamo, 
ma poiché riteniamo che il motivo del tuo servizio sia la vicenda di 


. Alfredo Cospito, precisiamo: 


- che sia allucinante che la stampa mainstream non parli di un 
prigioniero in sciopero della fame da 101 giorni che rischia di morire a 
brevissimo; I 

- che, quando ne parla, vengano criminalizzata tutta coloro che 
esprimono solidarietà a Cospito; 

- che non ci sia alcuna volontà di segnalare che Cospito ha già 
scontato la pena per il ferimento di Adinolfi e che l'unico motivo per cui 
viene condannato all'ergastolo ostativo e al 41 bis è per un petardo di 
300 grammi di polvere pirica che non ha fatto morti né feriti, a 
differenza delle stragi che hanno insanguinato l'Italia che, dopo aver 
inquisito ed ucciso degli anarchici, non hanno visto nessun colpevole ad 
eccezione degli agenti dei servizi segreti; | 

- che la condanna al 41 bis dipenda solo dalle sue posizioni 
politiche, con cui peraltro non siamo d'accordo, che lui difende e 
propaganda sulla stampa e sul siti della sua area politica e non dal suo. 
‘dare ordini" a qualcuno. "Ordini" che, come saprebbe chiunque 
conoscesse le nostre realtà, nessun anarchico accetterebbe; 

- che la strage di cui sia accusato Cospito non sia mai avvenuta ma 
se la siano solo inventata giudiziariamente a differenza delle altre che 
hanno realizzato e per le quali ci hanno accusato in passato. 

Per questi motivi non vogliamo partecipare a questo circo 
mediatico e non ci interessa una tua intervista. 

Ti facciamo presente che noi siamo un gruppo della Federazione 


- Anarchica Italiana, organizzazione della anarchica di lingua italiana 


esistente dal 1945, che ha metodi di lotta diversi dalla Federazione 
Anarchica Informale, che è quella di cui è accusato di far parte Alfredo 
Cospito. | 

Nonostante la differenza di metodo denunciamo con forza la 
tortura contro Alfredo e la repressione verso il movimento tutto. Qui 
trovi un comunicato della nostra Federazione sull'argomento 
https:/federazioneanarchica.org/archivio/archivio_2022/20221120cde. 
html ta 

Buona giornata 

Gruppo Mikhail Bakunin - Federazione Anarchica Italiana di Roma 
& Lazio 
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Dalla Francia 


UMANITA NOVA 


La battaglia per le pensioni 


Nicolas Gr Gaston Leval, della «Fédération Anarchiste» 


Giovedì 19 gennaio si sono svolte manifestazioni in tutta la Francia 
e si stima che si siano mobilitate quasi due milioni di persone, sia nella 
capitale e nelle grandi città, sia in municipalità molto più piccole, dove 
non si vedeva una tale mobilitazione da quasi trent'anni. 


| governi di qualsiasi schieramento politico, si susseguono e si so- 


migliano.Tutti dichiarano, dopo aver giurato che non avrebbero toccato 
nulla, che l'equilibrio finanziario del sistema pensionistico è minacciato 
e che lo si deve riformare: non c'è alternativa! Da una riforma all'altra, 
l'età legale di pensionamento è ora di 62 anni e il numero di anni o tri- 
mestri lavorativi (cioè in cui sono stati versati i contributi) per ottenere 
una pensione completa è in aumento. Quindi, senza essere un genio 
delle cifre, tutti capiscono che si dovrà lavorare di più per ottenere di 
meno. 

Negli ultimi anni, i fondi pensionistici sono stati equilibrati e persino 
redditizi. Tuttavia, preoccupati per il nostro futuro, i nostri saggi gover- 
nanti gridano alla catastrofe e annunciano che tra due o tre anni, se non 
si interviene, si prospetta la rovina. Ma hanno una ricetta per evitare il 
disastro. La ricetta è semplice e di buon senso, dicono, poiché l'età me- 

“dia della popolazione sta aumentando, è logico che si lavori di più. Quin- 
di la galera salariale sarà prolungata di due anni: non si uscirà più a 62 
anni, ma a 64! Inoltre come se non bastasse, per ricevere il massimo 
della pensione si dovrà dimostrare 43 anni di lavoro retribuito! 

La povera gente che ha imparato a contare, perché è stata costret- 
ta a farlo per tutta la vita, fa rapidamente la somma dei vantaggi e degli 
svantaggi. E poi vedono bene, guardandosi intorno, che per i loro padri, 
madri e amici che fanno i lavori più faticosi, per quelli la durata della vita 
non aumenta, anzi tende a diminuire. E dunque i poveri, che non sono 
così stupidi come sembrano pensare i governanti, cominciano a capire 
che, a furia di lavorare più a lungo, finiranno per crepare a bocca aperta 
come il corridore di Maratona, mentre varcano un traguardo che viene 
spinto sempre più indietro. Al massimo, si darà loro il tempo di riprende- 
re un po' di fiato prima di esalare l'ultimo respiro. 

Quindi, poiché il crimine giova sempre a qualcuno e poiché coloro 
la cui aspettativa di vita media è in aumento sono gli appartenenti alle 
classi privilegiate, i ricchi per dirla in breve, la povera gente comincia a 
capire di essere presa per i fondelli. | poveri capiscono che le pensioni, 
che forse non riceveranno mai, serviranno per pagare le pensioni del più 
agiati. Chi sta meglio perché con stipendi più alti, gode anche di migliore 
salute... 

Il presidente Macron ha fatto di questo disegno di legge, molto 
ideologico, una priorità, un segno della sua volontà di riforme. Sostiene 
di averne acquisito la legittimità grazie alla sua rielezione, poiché questo 
progetto era nel suo programma. Probabilmente dimentica che ha in- 
cassato solo il 20% dei voti registrati al primo turno delle elezioni presi- 
denziali del 2022, allorché gli astensionisti hanno superato il 28%. Bella 
legittimità! Il disegno di legge sarà presentato al Parlamento entro la fi- 
ne del mese. Le opposizioni di sinistra promettono una battaglia proce- 
durale. Il governo dispone di una maggioranza relativa e deve trovare 
alleati di circostanza, piuttosto a destra, anzi, molto a destra. | negoziati 
a cui Macron sostiene di essere disposto si svolgeranno solo al margini, 
con l'obiettivo di intaccare l'unità dei sindacati. Una tale unità non si ve- 
deva da tempo. Oggi tutti i sindacati, dai più radicali ai più riformisti, si 
oppongono a ritardare l'età di pensionamento. 


Un'altra mobilitazione è prevista per il 31 gennaio e si può preve- 
dere che sarà molto seguita. Tuttavia, a parte i giorni di mobilitazione, la 
protesta non ha ancora portato ad altre forme di azione. Le dimostra- 
zioni di forza, che queste manifestazioni di massa costituiscono, non 
minacciano direttamente il governo. 

Questi cortei due volte a settimana producono immagini spettaco- 
lari per la televisione, ma non turbano l'economia. Non determinano un 
rapporto di forza, anche se in alcuni settori di attività, l'energia, i porti e i 
moli, il trasporto ferroviario, si comincia a parlare di scioperi rinnovabili. 
Il ripetersi di mobilitazioni su larga scala è molto probabile. Ma è proba- 


Groupe Nestor-Makhno (région stéphanoise) de la 
Fédération Anarchiste 


I tecnocrati della “nazione start-up”, adoratori del mercato globa- 


lizzato e concorrenziale, dotati dell'empatia di un blocco di cemento, ci 


promettono la galera dell'economia. 

Senti il rumore delle catene che, in un ritmo morbido, macinano 
tutta la wa vita di lavoratore, vedi ancora i fasci luminosi degli schemi 
che ti rovinano gli occhi, senti il peso dei nallet che devi scaricare, mi- 
suri il ritmo delle pedalate, o delle tue confezioni di imballaggio, pensi ai 
fine settimana passati a correggere delle copie spesso terribili, o ai far- 
maci che ingoi? bo 

Lo Stato vuole fissare la conclusione di tutto questo per legge a 64 


— anni, per avere la pensione massima, dovrai aver lavorato 43 anni senza 
‘incidenti di percorso come licenziamenti, disoccupazione, malattia, part 


time, gravidanza. 

Altrimenti la scelta sarà tra la pensione minima o lavorare da 
schiavi ancora più a lungo. Vale a dire che la tua pensione massima la 
raggiungerai quando sarai già nella tomba, o quando ci sarai già dentro 
con un piede. 

-NON PERDIAMO LA NOSTRA VITA NEL GUADAGNARCELA! 
= Macron (presidente della repubblica ndr), Borne (primo ministro 
ndr), Dussopt (ministro degli affari sociali e della sanità ndr), il padrona- 


Vedi che 


- bile che questa vox populi non venga ascoltata, se non in modo margi- 


nale, solo per soddisfare i media dominanti che la trasmetteranno. Co- 
me si esprimeranno la rabbia e l'amarezza che indubbiamente 
sorgeranno da quello che sarà percepito come un disprezzo da tutte e 
tutti coloro che, non avendo più nulla da perdere, potrebbero decidere di 
continuare la lotta? 

È un po' in questa maniera che iniziò la rivolta dei "Gilet Gialli". Ci 
sono battaglie che continuano, anche dopo l'adozione di una legge, fino 
alla vittoria. La storia non è quindi già scritta, e sono certamente le piaz- 
ze che saranno in grado di condizionarne l'esito. 


lavoro?” 
to, tutti questi impostori vogliono che noi lavoriamo fino a conseguire la 
morte. Saranno esentati | ricchi che avranno capitalizzato il loro reddito! 
Per costoro la riduzione della pensione non dovrà essere troppo pesan- 
te! Lo Stato è proprio l'espressione di una classe al potere, quella del ca- 
pitalisti e dei grandi speculatori della borsa. 

Il governo annuncia un deficit di 12 miliardi per le casse di pensione 


nel 2027... un'inezia a confronto dei 150 miliardi di esonero sui contribu- 
ti accordati alle imprese, contributi che sono, non dimentichiamolo mai, 


Il nostro salario differito. 


I soldi? Ci sono! Pensiamo al “costi quello che costi” dell'epidemia, 
ai superprofitti delle grandi imprese, petrolifere o dei mercanti di armi, 
alle somme colossali che lo Stato intende impiegare per rilanciare 
l'energia nucleare (e i rifiuti radioattivi che l’accompagnano)... | 

La risposta deve essere proporzionata alla gravità degli attacchi. 
Bisogna attendere il risultato delle prossime elezioni? Le belle promesse 
mai mantenute non impegnano che coloro che le ascoltano. 

Bisogna sfilare saggiamente ad ogni giornata d'azione sotto lo 
sguardo insolente del governo, dei padroni e dei loro compari editoriali- 
sti? Bisogna contare sulle burocrazie sindacali che hanno fatto marcia 
indietro sullo statuto dei ferrovieri e che difendono il proprio strapuntino 
nella piramide del potere? I | 

Nol scegliamo di lottare non per attenuare la servitù del lavoro, ma 
per rompere con la sua forma salariale facendo sparire la logica del pro- 
fitto e dei rapporti di mercato. 

La società che noi dobbiamo creare insieme deve garantire la redi- 
stribuzione egalitaria delle ricchezze prodotte, assicurare la soddisfa: 
zione dei bisogni materiali e intellettuali, instaurare forme di solidarietà 


— lungo tutto il corso delle nostre vite, promuovere i servizi pubblici... Tut- 


to il contrario dei piani di rigore, di austerità, di aggiustamento struttura- 
le imposti dai differenti governi di destra come di sinistra. 

Noi non abbiamo molti mezzi per vincere: lo sciopero generale, con 
l'occupazione dei luoghi di lavoro (officina, ufficio, magazzino, nego- 
zio...), dei luoghi simbolici (piazze pubbliche, rotonde...) e dei luoghi di 
potere (le sedi dei comuni), per stabilire le comuni libertarie, autogestio- 
narie e federate. Reso difficile dai processi degli ultimi anni (lavoro da 
casa, precarietà, disciplinamento, alienazione socio culturale...), questo 
movimento deve basarsi su una ripresa in mano della produzione e del 
consumo (cooperative, gruppi d'acquisto solidale, ...), sulla restaurazio- 
ne della cooperazione su piccola scala integrata in un tessuto più largo! 
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